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Traccia per la preparazione dei Campi-Scuola

dei ragazzi delle medie e delle elementari

EQUIPE ACR SALUZZO

	INTRODUZIONE


In un passato molto remoto, i grandi artigiani del ferro, gli Elfi, amici dei Nani di Moria, forgiarono 19 magici anelli. Nove erano per gli Uomini Mortali, sette per i Principi dei Nani e tre per i Re degli Elfi.

A quell'epoca Sauron, l’Oscuro Signore, non era ancora d'aspetto malvagio, ed essi accettarono il suo aiuto: diventarono potenti nella loro arte, mentre egli apprese tutti i loro segreti e li tradì forgiando di nascosto, nella Montagna di Fuoco, l'unico Anello, quello che avrebbe dominato su tutti gli altri. Con questo poderoso Anello egli avrebbe dominato il mondo e nessuno avrebbe potuto fermarlo.

Ma il Re degli Elfi se ne accorse, nascose i Tre Anelli e vi fu guerra. Tutti gli Uomini forti e gli Elfi si unirono nell'Ultima Alleanza. Qui Sauron perse l'Anello e fu sconfitto. Ma l’Anello non andò distrutto come tutti credevano.

Il Principe Isildur, che con la Spada Rotta di suo padre aveva tagliato a Sauron il dito con l'Anello, non lo distrusse gettandolo nel vicino monte Fato, ma lo tenne per sé. Così il maligno, seppur molto indebolito, sopravvisse e continuò a crescere nella sua perfidia.

L’Anello però voleva ritornare al maligno e lo tradì.  Gli Orchetti insorsero contro il principe Isildur che scappò gettandosi nel grande fiume. L’Anello, che dà il potere a chi lo indossa di essere invisibile, si sfilò dal suo dito, egli divenne visibile e fu ucciso dagli Orchetti. Da quel giorno l’Anello fu chiamato il flagello di Isildur e tutti lo credettero scomparso. In realtà finì sul fondo del grande fiume e vi rimase per un lunghissimo periodo di tempo. Durante tutto questo periodo il maligno si ritirò a Mordor, trovò gli altri anelli e trasformò i loro proprietari in spettri: i cavalieri neri. Li mandò in giro per il mondo in cerca dell’unico Anello.

Sulle sponde dell'Anduin vivevano due amici, Dèagol e Smeagol. Un giorno, mentre pescavano, Deagol fu trascinato da un grosso pesce nell'acqua. Lì gli parve di vedere qualcosa che luccicava sul fondale e, abbandonando la lenza, lo afferrò. Era un Anello d'oro. Ma Smeagol fu preso dall'invidia, uccise il compagno e si mise l'Anello al dito. Scoprì i poteri dell'Anello, che sfruttava in modo malvagio, finché non venne cacciato dal paese e si rifugiò in una buia caverna. Il sole gli era divenuto insopportabile e così l'Anello restò per secoli al fondo di una caverna. Con il passar del tempo Smeagol, anzi Gollum, come ormai veniva chiamato, non fece più uso dell'Anello; lo tenne semplicemente nascosto nella grotta, ma l’Anello consumò il suo cuore, lo fece diventare malvagio e gli diede una longevità innaturale.

Fortunatamente un giorno passò Bilbo Baggins, trovò l'Anello e lo mise in tasca. Siamo nell'anno 3001 della Terza Era della Terra di Mezzo, quando Bilbo Baggins annuncia che avrebbe presto festeggiato il suo centoundicesimo compleanno con una sontuosissima festa, e tutta Hobbiville è in agitazione.

Bilbo era diventato estremamente ricco e bizzarro e, da quando sessant'anni prima era sparito di colpo, per ritornare poi inaspettatamente, rappresentava la meraviglia della Contea. Nessuno sapeva dell’Anello ovviamente. Le ricchezze portate dal viaggio erano diventate leggendarie. E, come se ciò non bastasse, il tempo passava lasciando poche tracce su di lui, o più esattamente egli era sempre immutato. Egli passava il tempo con suo nipote Frodo Baggins, che aveva adottato. Entrambi compivano gli anni il 22 settembre. Centoundici lui, trentatré il nipote: la data della maggiore età.

A questo punto cominciano la nostra avventura e la missione di Frodo Baggins: lasciare la contea e distruggere l’Anello al Monte Fato per salvare il mondo dal potere del male.
CAMPO MEDIE SECONDO

I VARI TEMI DELLA STORIA
	1° GIORNO – L’ANELLO E L’INIZIO DEL VIAGGIO
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TEMA DELLA GIORNATA


È l’inizio del viaggio, cioè l’inizio della missione che Frodo è chiamato a compiere.

Egli si scopre inadeguato e limitato per un compito così difficile, così pericoloso: è solo un Hobbit, cioè un Mezzouomo. Così è tentato di rifiutare, di abbandonare, di lasciare ad altri la responsabilità.

Egli tuttavia può contare sull’aiuto di Gandalf, che si fida di lui.


Inoltre non è solo nel viaggio: i suoi amici, Sam, Merry e Pipino promettono di non abbandonarlo fino alla fine e di essergli fedeli sempre.


Così decide di partire e di compiere il viaggio, affermando con consapevolezza di voler salvare la Contea dove egli è nato e i suoi abitanti. Partire significa anche staccarsi dal villaggio in cui vive, con le sue sicurezze e le sue gioie, ma Frodo decide di buttarsi con coraggio in questa avventura, anche un po’ alla cieca, senza sapere bene cosa lo aspetterà.

NELLA VITA DEI RAGAZZI

Anche il campo-scuola, come ogni nuova esperienza che incomincia, è l’inizio di un “viaggio”, di una missione. Ciascun ragazzo è chiamato a vivere con gioia questa avventura, ad accettare l’inizio di questa esperienza di 6 giorni e a mettersi in gioco.

Ognuno deve fare i conti con una serie di comodità e di abitudini che vengono lasciate (la televisione, la playstation, alzarsi tardi la mattina quando si è in vacanza, i genitori che li servono e talvolta li “viziano”, il cellulare che a Sant’Anna prende poco, …), ma anche con una serie di orari e regole da rispettare. Anche questo fa parte di quell’accettare la missione. Ogni ragazzo ha ricevuto una chiamata a partecipare al campo-scuola: a ciascuno tocca decidere se mettersi in discussione ed accettare la sfida, come ha fatto Frodo. Anch’egli ha dovuto affrontare la realtà delle cose con tutti i suoi limiti e tutti i suoi pregi: occorre quindi che ogni ragazzo si guardi dentro e provi a scoprire quali sono le sue qualità positive e quali quelle negative con le quali ha a che fare ogni giorno. Le attività di questa giornata dovrebbero servire ai ragazzi ad andare un po’ più a fondo nella conoscenza di sé, ad uscire dalla superficialità che quotidianamente li accompagna, per essere davvero se stessi.

Quando nella vita si è di fronte ad una chiamata (e tutti i giorni esistono delle piccole o grandi “chiamate”) bisogna fare i conti con ciò che si è: a volte si possono scoprire lati del proprio carattere che non piacciono, che per questo vengono costantemente mascherati; oppure vengono a galla qualità nascoste, che non si sapeva di possedere. 

Nella vita di ogni giorno Dio chiama ciascuno con le proprie qualità, con i pregi e con i difetti: è importante imparare a conoscere quali sono i limiti e i talenti per poter accettare serenamente i primi e utilizzare al meglio i secondi. Egli non ci vuole diversi da come siamo, ma desidera che impariamo a conoscerci più a fondo perché mettiamo a frutto le nostre buone qualità e “limiamo” ogni giorno le storture che non ci rendono belli, che non ci rendono veri e autentici, sapendole accettare con pazienza e affidandole a Lui.

Infine in questo viaggio di scoperta di sé e chiamata ad una missione ciascun ragazzo non è solo: proprio come accade per Frodo, ci sono gli amici, quelle persone in cui poter riporre la propria fiducia, quelle persone che accettano di fare lo stesso cammino con fedeltà. Il campo è un’esperienza molto forte in questo senso, perché ogni ragazzo si trova per alcuni giorni a stretto contatto con molti suoi coetanei, cosa che può facilitare il nascere o il rafforzarsi delle amicizie, ma anche creare situazioni di scontro e mal sopportazione (quanti ragazzi al campo “non si possono vedere”! Quante dinamiche negative si creano a causa di questa “convivenza”!). Accettare la missione significa anche in questo caso accettare di avere dei compagni di viaggio con cui condividere l’avventura.

Occorre inoltre focalizzare l’attenzione sul motivo che spinge Frodo e i suoi compagni ad intraprendere il viaggio: c’è una situazione, la presenza dell’Anello, che mette in pericolo la vita di una persona e del villaggio in cui vive. Più in grande, se l’Anello arrivasse nelle mani di Sauron l’Oscuro Signore tutta la Terra di Mezzo sarebbe in grave pericolo. Questo cosa significa per i ragazzi? La chiamata che ognuno di loro riceve quotidianamente è quella di fare il bene e sconfiggere il male (in questo caso rappresentato dall’Anello), quella di scegliere la via del bene, negli ambienti di vita in cui operano, e di allontanare da sé il peccato, quella di resistere alla tentazione del peccato per compiere il bene per sé e per gli altri (nella storia è la tentazione di infilarsi l’Anello).

CONCRETAMENTE

Le attività e i giochi di questa giornata dovrebbero avere queste due direzioni:

· approfondire la conoscenza di sé, le proprie qualità e i propri limiti;

· scoprire quali sono le chiamate che i ragazzi ricevono ogni giorno.
	2° GIORNO – LA COMPAGNIA DELL’ANELLO


TEMA DELLA GIORNATA

Il riferimento è agli atti 7 e 8 della storia: si parte dal Consiglio di Elrond e si arriva alla Porta di Moria. Centrale è il messaggio che ciascuno ha qualcosa di unico da offrire. Pur nella diversità di ognuno, grazie alla diversità di ognuno, ci possiamo reciprocamente aiutare a crescere se impariamo a condividere le ricchezze che abbiamo. 

Nell’ atto 7 della storia assistiamo alla “discussione partecipata” condotta da Gandalf su quale debba essere il destino dell’Anello. Emerge già in questo primo momento un approccio  di risoluzione dei problemi condiviso e partecipato: ognuno si sente libero di esprimere la propria opinione pur sapendo che essa probabilmente incontrerà le resistenze dei compagni. Al termine del Consiglio, la decisione migliore pare essere quella di Frodo, che pur essendo “solo” un hobbit (“un mezzo uomo”), decide di portare l’anello. Egli conosce i suoi limiti (afferma infatti di non conoscere la strada), ma è incoraggiato dalla solidarietà e dal desiderio dei compagni di condividere con lui la responsabilità della missione. Sam si unisce per l’amicizia che li lega profondamente, Gandalf per la sua saggezza e per il ruolo di guida che gli è riconosciuto dai compagni, Aragorn perché vuole collaborare alla distruzione dell’Anello, Legolas perché è il migliore arciere che essi abbiano a disposizione, Gimli come rappresentante del popolo dei nani, Boromir, Merry e Pipino per la volontà di donare il loro piccolo contributo all’impresa. In questo modo, la missione di portare l’Anello si fa meno pesante nella Compagnia dove Frodo incontra dei fratelli che sono l’uno dono per l’altro, non l’uno proprietà per l’altro. Ciascuno è consapevole dei propri pregi e delle proprie debolezze, ma è altrettanto certo di poterle superare con la forza dell’amicizia e della coesione. Emerge dunque la bellezza e la ricchezza della diversità: all’interno della Compagnia ci sono personalità molto diverse (hobbits, elfi, uomini, stregoni e nani) ma ognuna di esse dona il proprio apporto, supplendo alle carenze dei compagni. Con questo, si vuole sottolineare la presenza di un mondo di creature accanto a noi con il quale, per quanto difficile, doloroso e a volte imbarazzante, è una gioia entrare in relazione. 

Anche nell’atto 8, durante la faticosa strada per le Miniere di Moria, possiamo notare questo collaborare e mettersi a disposizione dell’altro. E se non fosse per questo atteggiamento, probabilmente alcuni avrebbero deciso di abbandonare l’impresa. 

NELLA VITA DEI RAGAZZI

Lo stile del Consiglio di Elrond può essere considerato dai ragazzi un modello da “imitare” al campo, nei lavori di gruppo, quando si sta tra amici: se la loro mente ed il loro cuore sono “ben coltivati”, la comprensione ed il dialogo sono possibili.

Nella Compagnia si sceglie la strada dell’accettazione e della accoglienza: in essa c’è posto per tutti. Così avviene, o dovrebbe avvenire, nella Chiesa, anche se non tutti la pensano allo stesso modo. In quest’ottica, ogni persona è chiamata a crescere senza fare preferenze tra i fratelli; ogni ragazzo è chiamato a diventare grande senza giudicare gli altri. Il posto di ciascuno nel mondo, e nella Chiesa, è un posto da cercare con amore e per amore; camminando insieme, accettando la correzione fraterna e per aiutare ed essere aiutato in umiltà e verità. La strada della verità, infatti, si rivela sempre quella vincente.

CONCRETAMENTE

La disponibilità, la generosità, la condivisione, il saper rinunciare a se stessi per lasciare spazio agli altri può essere un modo per invitare i ragazzi a riflettere in due direzioni:
· come stiamo tra amici e quale stile viene fuori dal nostro modo di vivere l’amicizia tra compagni di classe o compagni di squadra;
· in senso più ampio notare che siamo diversi invita al tema dell’interculturalità, per far capire loro che il mondo cosiddetto “colorato”, cioè la multietnicità, è come l’arcobaleno: un ponte per gli uomini e tra gli uomini ed il cielo.

	3° GIORNO - IL SACRIFICIO DI GANDALF E GALADRIEL


TEMA DELLA GIORNATA

Ci si riferisce agli atti 9 e 10 della storia. Il messaggio principale è quello riguardante la capacità di sacrificarsi di uno che va a vantaggio di tutti.
In questa parte della storia Gandalf arriva a sacrificare se stesso affinchè i suoi amici, gli altri membri della Compagnia dell’Anello, possano proseguire nella Missione. Gandalf che sacrifica se stesso ci porta a pensare immediatamente a Gesù che si sacrifica per noi. Non c’è amore più grande di chi dà la vita per i propri amici. Gandalf non offre le sue capacità, il suo tempo, la sua intelligenza, o qualcosa che possiede: Gandalf offre tutta la sua vita. Per aiutare la riflessione o per un momento di preghiera può essere utile il racconto “Il bambù” (pag.90-91 della guida).

Nella seconda parte, invece, il messaggio è di speranza, di fiducia: anche nei momenti più bui, c’è sempre una stella a cui guardare e nella quale trovare la luce per proseguire il cammino della vita.

Avanzando nella storia, la Compagnia dell’Anello, sfiduciata e senza speranza in seguito alla scomparsa di Gandalf, raggiunge il regno degli Elfi dove incontra Dama Galadriel, figlia del re Celeborn. I membri della compagnia, rigenerati e ritemprati grazie anche all’aiuto di Galadriel che attraverso i suoi doni (il cibo, i mantelli e soprattutto la fiala con la luce della Stella del Vespero donata a Frodo perché i suoi raggi possano illuminare e guidare il cammino anche nei luoghi più oscuri, dove ogni altra luce si è spenta) infonde in loro nuova speranza; essi così ripartono per proseguire la missione.

NELLA VITA DEI RAGAZZI

La riflessione coi ragazzi può partire dal tema del gruppo: l’importanza dell’essere gruppo, il gruppo vissuto come luogo di sperimentazione, di crescita e di sostegno per la ricerca del proprio posto nella vita. Ma per essere veramente gruppo ci si rende conto che è importante a volte saper sacrificare qualcosa di se per il bene comune. Ognuno di noi è chiamato ogni giorno a sacrifici più o meno grandi; il sacrificare un po’ di se per l’Altro che ci è accanto, senza aspettarsi nulla in cambio, è l’atto più bello che si può fare, è un grande atto d’amore.

Gandalf è arrivato a sacrificare la sua vita; anche noi abbiamo molti esempi di persone che si sono sacrificate per gli altri e in nome dei grandi ideali in cui credevano (si potrebbero citare alcune e diverse figure, gli esempi potrebbero essere tantissimi, più o meno vicini nel tempo e nei luoghi, da Massimiliano Kolbe a Gandhi, da Falcone e Borsellino a don Pugliesi, ecc.). Interessante sarebbe anche parlare di alcuni esempi di persone “locali”, vicine ai ragazzi , per far capire che il sacrificarsi, il donarsi, non riguarda solo qualcuno lontano da noi, ma in modi diversi anche chi vive o ha vissuto accanto a noi, ieri come oggi. E per noi cristiani poi, c’è Qualcuno che ci ha dato l’esempio più grande di Amore totalmente gratuito, che si è sacrificato donandoci la Sua vita, senza davvero chiedere nulla in cambio: Gesù Cristo.

Nella seconda parte, riflettendo coi ragazzi si può analizzare come nella vita di tutti i giorni non è sempre tutto perfetto e le cose non vanno sempre come noi vorremmo, per cui spesso ci troviamo a dover affrontare sconfitte e delusioni. In questi  momenti non è sempre facile vedere il positivo, continuare a credere in se stessi e negli altri: sembra un po’ anche a noi di perdere la speranza come è successo a Frodo e ai suoi amici. Attraverso le attività di gruppo si può vedere come ognuno si comporta in queste situazioni, chi è più pessimista e si lascia abbattere, chi invece riesce di più a vedere comunque nei fatti e negli altri il bene, il buono, a credere ancora in se stesso, ma ancora più importante continua a credere negli altri, sperimentando così che davvero insieme si può affrontare ogni situazione, anche le più difficili, quando ci si sente troppo piccoli e impotenti, perché come dice una frase del libro: “Anche la persona più piccola può cambiare il corso del futuro”.

Galadriel dona a Frodo la luce della stella del Vespero: noi sappiamo sempre cercare la stella, crediamo che anche nei momenti più bui c’è sempre una stella a cui guardare?

CONCRETAMENTE

Anche in questa giornata si riflette secondo due linee:

· il sacrificio di Gesù per noi, la Messa, e la nostra capacità di sacrificarci per gli altri guardando a Gesù e trovando la forza nella comunione con Gesù (Sacramento dell’Eucarestia). Quali sono le persone per le quali potremmo sacrificarci di più ?

· il dono della speranza e della fiducia in ogni momento della vita, anche quando tutto è più difficile, che è il dono dello Spirito Santo da parte di Dio agli uomini (Sacramento della Cresima). Quali sono le stelle che illuminano la nostra vita ?

	4° GIORNO - FRODO, SAM E GOLLUM SONO COMPAGNI 


TEMA DELLA GIORNATA
Il riferimento alla storia è per gli atti 12, 13 e 14

Il viaggio verso il Monte Fato continua e i due hobbit sono sempre più vicini alla meta, dove finalmente la loro missione potrà avere compimento. Ai due durante il viaggio si aggrega Gollum, che ha vissuto per più di trecento anni a contatto con l’Anello, trasformandolo da hobbit a questa strana e vile creatura dalle multiple personalità. 

La convivenza durante il viaggio non è per niente facile infatti Frodo si ritrova in mezzo a due figure contrastanti: Sam, il suo migliore amico e giardiniere, e Gollum, creatura ambigua ma che in qualche modo gli assomiglia, essendo l’unico a sapere cosa è in grado di fare l’Anello al suo portatore. 

Inoltre, Gollum riscopre grazie all’affetto del “Padrone del Tesoro” la vecchia parte di sé, quella buona. Rinasce in lui Smeagol, l’hobbit che era stato un tempo, prima che l’Anello lo trasfigurasse. Gollum lotterà contro Smeagol, come la parte buona di noi deve lottare continuamente con la parte cattiva perché è tentata nelle difficoltà della vita quotidiana. 

E’ Sam il vero protagonista della giornata. L’esempio a cui mirare. La sua fede in Frodo non lo fermerà davanti a nulla. Per il suo Padron Frodo, Sam sarà disposto a rinunciare a tutto e a lottare contro tutti. Il suo amore non sta nell’impresa ma nell’amico. Crede nell’amico e lo segue servendolo e aiutandolo fino in fondo, diventando una pedina fondamentale per la buona riuscita della missione. 

L’impresa di Sam e Frodo vede il compimento grazie al forte legame che lega i due ma anche grazie agli sforzi e alle speranze che il resto della Compagnia investe in loro.

Frodo si ritrova mediano a due figure in chiaro contrasto tra loro: Sam e Gollum. Vive ogni momento le tentazioni dell’Anello, i trabocchetti di Gollum e l’importante legame con Sam. E’ difficile per lui star in mezzo. Frodo spera che Gollum possa trasformarsi e ritornare Smeagol (lo spera perché anche lui è attirato dal potere del fardello e il male lo sta cambiando…se Gollum è potuto tornare buono forse potrà farlo anche lui…forse potrà farcela e vincere contro l’Anello e contro la parte cattiva di se).

“Sono felice di essere qui con te, Sam, alla fine di tutte le cose”: in queste parole di Frodo si racchiude tutto il senso della lealtà, dell’amicizia, dell’abnegazione che lega il giardiniere Sam al suo padron Frodo. Sam è pronto ad ogni sacrificio pur di non abbandonare l’amico.

“Non andate dove non posso seguirvi”,  esclamerà Sam credendo morto Frodo all’uscita della tana di Shelob. Cercherà in ogni modo e con tutte le sue forze di fare il possibile per portare al termine la missione. A differenza di Frodo non lo fa con l’intenzione di salvare la Terra di Mezzo, ma lo fa per amore e devozione verso l’amico. La sua fede è davvero un esempio. Anche nei momenti più duri ha sempre la speranza.

E’ grazie a lui che la missione vede il termine. E’ infatti grazie a Sam che l’anello ritorna nelle mani di Frodo dopo che gli orchetti lo avevano rapito. Sarà Sam a caricarsi sulle spalle Frodo negli ultimi sforzi durante la risalita del Monte Fato, dicendo: “Non posso portare l’Anello per voi ma posso portare voi”. E’ lui il vero simbolo della fedeltà e dell’amicizia quasi come forma di amore, secondo Tolkien. 

Ci può essere poi una seconda parte su cui è bene fermarsi, quella della lotta interna tra bene e male, tra Smeagol e Gollum.

Gollum è in lotta con se stesso. L’anello gli ha dato una lunga e deforme vita. Il buon Padron Frodo risveglia in lui la lontana e lieta gioventù e lo fa ritornare Smeagol, l’hobbit di un tempo. Smeagol rinasce grazie all’amore e all’affetto che gratuitamente gli vengono donati da Frodo. Nel suo combattimento interno vediamo come il male e il bene possano essere vinti e battuti dalle tentazioni: l’Anello, il Potere, la lunga vita, il benessere. Smeagol è in lotta contro di sé, vuole farcela a scacciare il Gollum che ha dentro, e per breve tempo ci riesce, finchè l’affetto di Frodo non lo ferisce (per mano degli uomini di Gondor). Gollum è ormai vittima dell’anello che per trecento anni lo ha reso così, è stato a lungo immortale, ma di una non-morte e di una non-vita. L’anello gli ha dato una esistenza vuota, senza crescita, contrassegnata dall’inquietudine e dal malessere. L’anello, simboleggiante il peccato, ha dato l’immortalità (o quasi) a Gollum ma gli ha tolto ciò che è più importante: l’amore.

NELLA VITA DEI RAGAZZI

Questa giornata conduce tutti ad interrogarsi su come viviamo l’amicizia. L’amico è colui che c’è sempre, colui che sa perdonare, colui che sa portare l’altro quando non ce la fa più, colui che consiglia per il bene di tutti, ecc, così come Sam con Frodo.

· Siamo in grado di essere compagni di viaggio fedeli ai nostri amici?
· Riusciamo a perdonare chi ci ha ferito e a volergli più bene di prima?
· Con i nostri amici ci comportiamo un po’ come Sam, dando fiducia e seguendoli aiutandoli?
· So donare una parte del mio cuore agli altri e a Dio?
Per la riflessione possiamo anche guardare a pag. 103 del sussidio: “Siate sempre il meglio di qualunque cosa siate”, di Martin Luter King.

· Riusciamo, come Sam, a dare il massimo delle nostre possibilità e capacità nelle varie cose che facciamo ?

· Siamo capaci di metterci in gioco per un amico del quale ci fidiamo o per Dio nel quale crediamo ? Di chi si fida Frodo?

· E’ possibile nella quotidianità distinguere le scelte sbagliate, ovvero le tentazioni dell’Anello, dalle scelte giuste, ovvero quelle secondo la volontà di Dio (i consigli e la missione che ci ha dato  Gandalf pur lasciandoci la libertà) ?
Inoltre, viene spontanea la riflessione riguardante la continua lotta tra il bene e il male nella nostra vita, le cadute causa il peccato e la disponibilità che diamo a Dio affinché ci rialzi col suo perdono. Ci possiamo chiedere:

· Riusciamo a vincere la parte più Gollum di noi quando siamo tentati di fronte alla possibilità di infilarci l’Anello per risolvere un bisogno, e così fare un peccato ?

· Chi si infila l’Anello e ci convive a lungo ha il potere, ma diventa visibile all’occhio di Sauron. Chi ama il peccato si rende più riconoscibile agli altri per la parte più cupa di sé. Siamo coscienti di questo ?

· Siamo capaci di dar fiducia alle persone giuste, quelle ci amano e vedono le nostre difficoltà con amore ? Pensate a come Sam si accorge molto prima di Frodo del comportamento ambiguo di Gollum, e come sappia già dalle paludi prevedere che li tradirà. Sam vede Gollum con un altro punto di vista, perché non è afflitto dal male e dal logorio dell’Anello. Noi come vediamo gli altri e come ci lasciamo aiutare e correggere dagli altri ?

CONCRETAMENTE

La riflessione può essere guidata lungo due filoni: 

· Il valore dell’amicizia e del perdono. Oltre che su quanto sia importante avere una fede e di capire che è solo dando il meglio delle proprie capacità che si può riuscire nelle cose, sarebbe necessario approfondire un po’ la conoscenza di se stessi, le proprie qualità e i propri limiti.

· L’esame di coscienza personale per accostarsi al Sacramento della Riconciliazione, da vivere bene e con calma, dopo aver riflettuto sulle varie scelte della vita e su come siamo capaci di dar fiducia a Dio e agli altri.
	5° GIORNO - LA DISTRUZIONE DELL'ANELLO


TEMA DELLA GIORNATA 

Frodo ha fatto di tutto per portare l'Anello, ma anche alla fine deve subire la tentazione. Ci pensa bene, e sul Monte Fato vuole tenere l’Anello per sé: sarebbe il fallimento completo. Per fortuna interviene Gollum, che Frodo aveva precedentemente salvato, e gli strappa l'anello portando a compimento la missione. Frodo aveva risparmiato Gollum, evitandogli la morte, ed ora Gollum restituisce il favore evitando a Frodo di cadere nella tentazione del tenersi l’Anello e così fallire all’ultimo la sua missione.

NELLA VITA DEI RAGAZZI

Quando davvero la vita dell’uomo è in pericolo, sempre interviene la grazia di Dio, nelle forme più meravigliose e sorprendenti, perché Dio non ci lascia soli.
Si conclude la storia e si conclude il percorso di riflessione per i ragazzi così come si conclude il percorso di servizio per noi animatori. In questa giornata si può verificare il nostro servizio al Campo-Scuola per capire quanto in esso grande sia stato l'amore che Dio attraverso di noi ha riversato sui ragazzi durante questa settimana.

Il tema della giornata è la missione, la responsabilità ed il senso della rinuncia.

Dalla storia che ha guidato il nostro campo scuola, cioè la nostra avventura, e che ci ha addossato una missione, ci dobbiamo ricordare che non siamo mai soli: le gioie e le vittorie più belle nascono spesso, anzi sempre, da un sacrificio o da una rinuncia che a volte da soli sembra impossibile sopportare, ma che risulta possibile con l'aiuto delle persone che Dio ci ha messo vicino.

Anche Frodo sul Monte Fato è indeciso sul da farsi: non è facile distruggere l'anello, e solo grazie all'aiuto di chi gli è vicino, il fedele amico Sam, può portare a termine questa prova.

Spesso, anche nelle piccole cose, i ragazzi possono incontrare ostacoli e quindi si trovano di fronte a due possibilità: 1 - Abbandonare tutto, perché da soli risulta impossibile; 2 - Lasciarsi aiutare da Colui che ci vuole veramente bene e viene a condividere il nostro cammino passando attraverso coloro che ci stanno accanto.

Vivere l'avventura della vita è qualcosa di straordinario, ed è ancor più bello se ci lasciamo accompagnare da Dio. Con Lui vicino, non siamo soli nel conoscerci, nell'aprirci agli altri, nel migliorarci, nell'accettare i limiti propri e altrui. Con Lui vicino possiamo davvero riconoscere, apprezzare e sviluppare le potenzialità che sono presenti in ciascuno di noi.

CONCRETAMENTE

Ognuno di noi ha una missione che sceglie liberamente per crescere davvero. La vita è una grande avventura di cui noi siamo protagonisti.

Per i ragazzi che hanno vissuto questo Campo-Scuola, quale è l'anello che non devono infilare al dito e che devono portare per cercare di distruggere ? La difficoltà che incontra Frodo, infatti, alla fine, è quella di gettare l'anello e distruggerlo. Ogni ragazzo ha un anello da distruggere, almeno uno (un bagaglio pesante da eliminare).

Ciascuno di noi sa riconoscere il proprio anello e sa portare a termine la missione per distruggerlo?

Che impegno si deve prendere il ragazzo per eliminare questo bagaglio ingombrante ?

Sarebbe bello aiutare i ragazzi a concretizzare questo discorso, anche se abbastanza complesso, perché alla fine del campo a loro resti uno stimolo per continuare la missione anche a casa, nel proprio ambiente quotidiano. Due piste:

· Pensare personalmente cosa rappresenta l’Anello nella concretezza della nostra vita, così da individuare qualcosa di preciso da distruggere con coraggio e migliorare la nostra vita.

· Vedere con onestà che tipo di amicizia siamo capaci a donare e cercare di individuare quelle persone che, quando siamo in difficoltà, ci portano e ci salvano.  Per loro possiamo rivolgerci a Dio ringraziandolo.

CAMPO ELEMENTARI SECONDO

I VARI PERSONAGGI DELLA STORIA
	FRODO: IL CORAGGIO DI PARTIRE


Ciao ragazzi, mi chiamo Frodo Baggins. Ho abitato per ben 33 anni in una tranquilla e stupenda contea, quella degli Hobbit, con mio zio Bilbo. Però il giorno del suo compleanno la mia vita è cambiata drasticamente. Volete sapere perché ?

Quella sera io e il mio amico mago Gandalf abbiamo scoperto che mio zio era in possesso, ormai da tempo, di un preziosissimo Anello molto pericoloso. Gandalf mi spiegò quanto fosse importante la distruzione dell’anello perché il terribile e cattivo Sauron lo stava cercando da tempo  per consolidare il suo potere e travolgere tutte le terre nell’oscurità. Avevo paura e non sapevo assolutamente quali pericoli avrei dovuto affrontare: era possibile che un piccolo Hobbit potesse sconfiggere il forte Sauron ?

Non ebbi il tempo di pensare che cosa fare perché i cavalieri neri stavano arrivando per riprendersi l’Anello. Così partii, accompagnato dai miei tre amici della contea Sam, Merry e Pipino.

Dovevamo guardarci le spalle continuamente, ma nel nostro cammino non eravamo soli, potevo contare sull’aiuto di tanti nuovi e particolari amici: un elfo, un nano, un mago e due uomini. Purtroppo la strada da percorrere era lunga e tortuosa, ci siamo presto divisi e ho continuato il mio cammino solamente con l’aiuto del mio migliore amico: Sam.

Ho faticato tanto perché il potere dell’Anello che portavo mi logorava poco alla volta, arrivando addirittura a dubitare di Sam; ero geloso di chiunque volesse toccare quel gioiello.

Ho addirittura rischiato di morire più volte, ma come per magia interveniva sempre qualcuno ad aiutarmi. Nel mio cammino ho anche incontrato un personaggio molto particolare, Gollum. Lui aveva conservato l’anello per moltissimi anni e voleva riprenderselo. Così ci accompagnò fin sul monte Fato e, mentre me lo prendeva, cadde nella gola in cui l’Anello era stato forgiato e morì. Sono partito dalla contea senza sapere dove sarei arrivato, ho superato tanti ostacoli, ma non sono mai stato solo e dopo tante peripezie, distruggendo l’anello, ho fatto si che il bene prevalesse sul male, e sono ritornato nella mia cara contea.

RIFLESSIONE

L’importanza di Frodo nella storia di Tolkien è l’aver accettato senza indugio la sua missione pur ritenendosi egli inadatto a svolgere un così importante compito. La partenza è l’aspetto più coraggioso di ogni vicenda della vita, partire presuppone sempre l’abbandonare qualcosa di certo per un destino incerto, ma anche avere fiducia nei propri mezzi e nelle persone che si incontreranno. Anche Frodo ha dovuto affrontare la realtà delle cose con tutti i suoi limiti e tutti i suoi pregi: occorre quindi che ogni ragazzo si guardi dentro e provi a scoprire quali sono le sue qualità positive e quali quelle negative con le quali ha a che fare ogni giorno. Le attività di questa giornata dovrebbero servire ai ragazzi ad andare un po’ più a fondo nella conoscenza di se stessi, ad uscire dalla superficialità che quotidianamente li accompagna, per essere davvero se stessi.

La presenza al Campo-Scuola sarà feconda se ogni ragazzo saprà scegliersi un ruolo ben preciso all’interno del Campo, così da poter vivere tutta la settimana nella consapevolezza che è importante essere protagonista, non solo comprimario.

	GANDALF: LA VICINANZA DI DIO


E’ lo stregone tradito da Saruman (capo degli stregoni), amico di Bilbo e di Frodo; è una figura illuminante per il cammino della Compagnia dell’Anello: la guida. La sua prima comparsa corrisponde con la partenza di Bilbo, parente di Frodo.

Gandalf in questa apparizione incita Bilbo a lasciare l’anello a Frodo e andar via, partire per un nuovo viaggio, anche se lo stesso Bilbo in un primo momento indugia nel far ciò che viene consigliato dallo stesso stregone.

Passati diciassette anni dalla partenza di Bilbo, lo stregone fa ritorno da Frodo, rifiuta di accettare l’anello, e spiega a Frodo che l’anello è portatore di male per cui neanche lui può adoperarlo per compiere il bene.

Gandalf mette al corrente Frodo che Gollum è sulle tracce dell’anello e di come Bilbo ebbe pietà nel non ucciderlo nel loro primo incontro in cui recuperò l’anello. Lo stregone fa capire a Frodo che deve mettersi in viaggio, dimenticare le sue radici per allontanare l’anello.

Gandalf riappare al Gran Burrone per vegliare su Frodo quando viene ferito dai cavalieri neri. Quando Frodo si sveglia lo stregone lo aggiorna con nuovi fatti, raccontandogli del tradimento di Saruman, e della sua fuga dalla prigionia che lo stesso Saruman gli aveva imposto.

Durante la loro permanenza al Gran Passo, ci fu un consiglio dove lo stregone propose il suo piano sostenendo che si doveva prendere una presa di posizione definitiva e in cui raccontò il piano che consisteva nel distruggere l’anello, cosa che Sauron non si sarebbe mai potuto aspettare. Secondo Gandalf, Sauron pensava che chiunque possedesse l’anello avrebbe mirato ad usarlo per i propri fini, senza distruggerlo. In questo momento viene costituita la Compagnia dell’Anello guidata dallo stesso Gandalf.

Dopo la fondazione della Compagnia, i membri partirono con l’intento di sfuggire alle spie di Sauron e si diressero verso i monti. Dopo circa due settimane di cammino si ritrovarono alla Porta di Moria, zona una volta abitata dai nani. Arrivati davanti a questa porta, il mago cercando di ricordarsi incantesimi utili, incominciò a decifrare la lingua dei nani. Anche se la compagnia si stava agitando e perdendo fiducia nel mago (Boromir non aveva più fiducia nelle capacità di Gandalf), lo stregone riuscì a far aprire le porte magiche di Moria: “Dite amici … ed entrate”.

Una volta che il gruppo attraversò le porte sotto la guida di Gandalf, si ritrovò in un salone dove vi era un libro (potrebbe essere il grande libro del Campo Scuola dove si annotano i vari fatti giornalieri). Il mago incominciò a leggere le scritte quando la Compagnia fu attaccata da un orco.

I vari componenti messi in salvo incapparono in una creatura gigantesca, un drago, rappresentante del fuoco oscuro, ma grazie al sacrificio dello stregone che gli tenne testa, i membri riuscirono a scappare e salvarsi.

Dopo varie peripezie Gandalf era ancora vivo, e sacrificando se stesso aveva salvato la Terra di Mezzo sconfiggendo definitivamente Saruman.

RIFLESSIONE

E’ Gandalf ad indicare la via per portare a compimento la missione: non conquista la vittoria, ma dona la forza per compiere il viaggio. E’ la logica cristiana: la Compagnia deve ascoltare Gandalf, l’unico capace di guidare tutti attraverso gli eventi della storia, non imponendosi, ma mettendosi al servizio della Compagnia stessa (esempio di ciò è il sacrificio di sè che permette il proseguimento della missione). 

Gandalf guida la Compagnia, ma sta nell’ombra.

Non è lui che compie la missione, ma è lui ad affidare la missione a Frodo facendolo portatore dell’anello. Molte volte ha scelto la strada per tutti, ma altrettante volte ha lasciato liberi i singoli individui di comportarsi e di agire come volevano; così fa Dio con noi: ci illumina la strada, ma ci offre sempre la libertà di scegliere.

La figura di Gandalf è anche la figura del saggio che lavorando nell’ombra unisce tutti i popoli nella loro missione (basta pensare quando fonda la Compagnia composta da uomini, hobbit, nani ed elfi).

La riflessione con i ragazzi può partire con una domanda: “Chi ci guida in quello che facciamo, nelle scelte della vita, nella lotta contro il male ?”.
Ogni ragazzo potrebbe raccontare un episodio in cui ha ascoltato i genitori (guidato dai genitori), un altro in cui ha ascoltato gli amici (guidato dagli amici) ed un ultimo in cui non ha ascoltato nessuno (guidato da se stesso).

A questo punto si può introdurre il paragone tra Gandalf e la guida di Dio, una guida che ci consiglia la retta via, ma che non si impone su di noi fisicamente come quella delle persone che ci stanno a fianco. 

Si potrebbe riprendere la situazione vista precedentemente (guidato dagli amici) e porre il seguente interrogativo: “Se in quella situazione avessi avuto Dio al tuo fianco, cosa pensi che ti avrebbe consigliato ?”.
In un certo senso si può fare un percorso per portare i ragazzi a vedere Dio come l’Amico più grande perché più fedele di tutti, Colui che non ci abbandona mai, ci guida sempre, e nel quale possiamo sempre avere fiducia. 


	SAM: L’AMICIZIA


Ciao io sono Sam. Posso dire di essere quasi il fratello di Frodo, siamo cresciuti insieme, siamo andati a scuola insieme ed ho deciso di seguirlo in questa avventura per aiutarlo a distruggere l’anello. Tutto è nato a causa della mia curiosità: se non avessi ascoltato di nascosto la conversazione segreta tra Frodo e Gandalf non sarei dovuto partire. Ma ormai ero a conoscenza dell’Anello e poi, diciamocela tutta, non potevo certo lasciar solo Frodo! Ho cercato di proteggerlo più che potevo, soprattutto quando siamo rimasti soli io e lui. Ad un certo punto non sapevo più contro che cosa dovevo lottare. So che l’Anello, e di conseguenza Gollum, stavano condizionando poco per volta padron Frodo a tal punto che il mio amico ha dubitato della nostra amicizia. Vi racconto questo episodio.

Io, padron Frodo e quell’esseraccio di Gollum eravamo vicino al regno di Sauron. Avevamo tanta fame ma dovevamo conservare l’unico pezzo di pane rimastoci. Mentre riposavamo, Gollum ha sbriciolato il pane e al nostro risveglio ha fatto credere a padron Frodo che ero stato io a mangiarmi tutto il pane. Così Frodo si è arrabbiato con me, dicendomi che l’avevo tradito e se ne è andato via con Gollum.

Ero veramente arrabbiato e feci per andarmene, ma poi capii che non potevo abbandonare padron Frodo perché gli amici non si abbandonano nel momento del bisogno, soprattutto quando sia Frodo sia Gollum erano condizionati dall’Anello. Così sono tornato a cercarlo e, dopo averlo liberato, abbiamo raggiunto insieme il Monte Fato e ho assistito alla fine dell’Anello. Durante tutto il viaggio ho cercato di rincuorare padron Frodo, soprattutto nei momenti difficili, cercando di fargli ricordare la nostra amata contea. La mia missione non era distruggere l’Anello, ma proteggere Frodo: se mai gli fosse successo qualcosa di grave non ce l’avrei fatta a separarmi da lui.

RIFLESSIONE

Attraverso il personaggio di Sam, per il quale anche l’autore del libro nutriva particolare simpatia, vogliamo scoprire il grande valore dell’amicizia, di un’amicizia disinteressata e pronta al sacrificio dei propri ideali. Sam racchiude in se l’esempio dell’amico ideale che tutti vorremmo avere: abbandona la sua casa per seguire Frodo nella sua avventura; condivide con lui il proprio cibo, al quale sa anche rinunciare in favore dell’altro; ammette i propri errori ed è subito pronto a perdonare. La missione di Sam può apparire secondaria, ma senza di lui Frodo non sarebbe mai stato in grado di portare a termine il suo incarico. Sarebbe opportuno incentrare l’attenzione dei ragazzi in primo luogo su come loro stessi si presentano ai loro amici e secondariamente chi è per loro un vero amico partendo logicamente dall’esempio del buon Sam. L’amicizia spesso sembra un sentimento scontato, ma è difficilissimo mantenere salda un’amicizia nel tempo senza ferire, senza offendere, senza abbandonare la persona amica.

	GOLLUM: LA LOTTA TRA IL BENE E IL MALE


Ciao a tutti, io sono Gollum, anzi io sono diventato Gollum perché alla nascita ero un uomo normale e mi chiamavo Smeagol; è stato l’anello che mi ha trasformato in un essere deforme e poco per volta ha annientato la parte buona che c’era in me (Smeagol) a vantaggio di quella cattiva  (Gollum) che ha preso il sopravvento. In verità non sono molto felice di questo; nel cammino fatto con Frodo io ho soltanto cercato di riprendere quello che era il mio tesoro e che suo zio, Bilbo, mi aveva rubato tempo addietro. Nella vicenda io sono stato la guida di Frodo per raggiungere il monte Fato; voi non potete nemmeno immaginare quanto fosse forte il potere dell’anello, e quindi difficile il mio compito. Per possedere l’anello ho rinunciato alla lunga vita che paradossalmente lo stesso anello mi aveva donato. Io non volevo far del male a Frodo, ma l’anello mi chiamava e io non potevo essere indifferente al suo richiamo. Quando sono riuscito a strappare l’anello dalle mani di Frodo mi sono ritrovato mio malgrado nella lava del vulcano che insieme all’anello ha distrutto anche la mia vita.

RIFLESSIONE

Il contrasto tra il lato buono e quello cattivo in ognuno di noi è inevitabile, l’importante è non cedere alle continue tentazioni (l’anello con il potere del male) che si pongono nel nostro cammino. Smeagol non ha scelto di diventare Gollum, ma dal momento in cui ha ceduto alle lusinghe dell’anello è diventato cattivo. Nonostante questo, Frodo ha saputo cogliere in Gollum il lato buono che ancora splendeva come un piccolo lumicino nel suo cuore e per buona parte della storia Smeagol è riaffiorato combattendo contro Gollum e quindi contro se stesso. Bisognerebbe riuscire a far riflettere i ragazzi su: l’importanza di dare sempre una seconda possibilità a se stessi e agli altri; il peccato che rende deformi e la misericordia di Dio che in noi trasforma ciò che è brutto in bello; il peccato che ci rende schiavi come l’anello che non ha reso felice Gollum, ma soltanto schiavo. 

	ARAGORN: LA RESPONSABILITÀ


Uomo ramingo delle Terre Selvagge. Ultimo discendente di Isildur. Membro della Compagnia dell’Anello. Vero re di Condor e amico di Gandalf.

Aragorn entra in scena alla locanda quando di sua spontanea volontà offre aiuto agli hobbit dicendosi amico di Gandalf. In un primo momento gli hobbit non sono convinti della vera identità dell’uomo, ma Aragorn insiste sul voler dare aiuto ai mezzi uomini, dicendo loro che non avrebbero avuto nessuna possibilità di compiere la missione senza il suo aiuto.

Il gruppo, partito dalla locanda, si avviò verso Rivendel. Appena si furono accampati Aragorn incominciò a narrare loro delle storie degli elfi, ma ad un certo punto sentirono dei rumori: i Cavalieri Neri si stavano avvicinando. Gli hobbit presero dei bastoni per difendersi, ma Frodo per paura si mise l’Anello (l’anello aveva il dono di rendere invisibili); Aragorn urlò subito a Frodo di levarselo siccome indossando l’anello si rendeva visibile ai Nazgul dei Cavalieri Neri; ma appena Frodo si tolse l’anello venne ferito da un pugnale stregato. Aragorn corse verso i cavalieri che sparirono. Tornò la calma, Aragorn vegliò su Frodo e si accorse che il pugnale gli era penetrato all’interno del petto verso il cuore. L’uomo incitò gli hobbit a muoversi, ma questi erano contrari perché sostenevano che Frodo non avrebbe mai potuto muoversi. Tuttavia l’unica soluzione per l’hobbit ferito era di raggiungere Rivendel per farsi curare. Ad un certo punto tra i boschi Aragorn riconobbe Legolas, un suo amico elfo; questi aiutò tutto il gruppo a raggiungere Rivendel.

Arrivati a Gran Passo, dopo che Frodo fu curato, anche Aragorn partecipò al grande Consiglio di Elrond nel quale venne fondata la Compagnia dell’Anello e nel quale fu deciso il da farsi. Quando la compagnia partì da Gran Passo in direzione delle montagne, anche Aragorn faceva parte della stessa.

Dopo due settimane arrivarono alla porta di Moria, ma l’uomo non fu subito d’accordo con lo stregone per attraversare quel luogo oscuro, temendo per l’incolumità di Gandalf, ma seguì il volere del mago e con tutti i componenti attraversò la porta di Moria. Una volta raggiunta la sala principale, nella quale Gandalf lesse il libro, combattè con Frodo contro gli orchi che attaccarono la Compagnia; nello scontro Frodo venne ferito e Aragorn temette il peggio per il piccolo hobbit.

Dopo il sacrificio di Gandalf, Aragorn prese forza e cercò di guidare la Compagnia infondendo coraggio e fiducia nei suoi componenti, siccome sentiva il peso della responsabilità della buona riuscita della missione sulle sue spalle. Sotto la guida di Aragorn il gruppo raggiunse un lago dove lo stesso Aragorn pose la questione di come continuare l’impresa, se continuare a viaggiare insieme o divisi. Frodo chiese di procedere il suo cammino da solo, e Aragorn gli concesse questa possibilità .

Aragorn, parallelamente agli altri personaggi della storia, compie varie peripezie, facendo la sua parte nel destino che accomuna tutti i componenti della Compagnia. Ad esempio, convince l’esercito di spettri a seguirlo in battaglia contro gli orchi nelle terre di Condor, e si prende la responsabilità di liberarli a missione compiuta.

Alla fine della missione, quando Frodo riesce a distruggere l’Anello, Aragorn diventa re di Condor e sire delle Terre Occidentali.

RIFLESSIONE

La figura di Aragorn evidenzia l’evoluzione di una persona che da viandante si trasforma, alla fine della storia, in re. Fin dalla sua nascita Aragorn porta su di sè la responsabilità delle gesta del suo antenato Isildur che sconfisse Sauron sottraendogli l’anello, ma allo stesso tempo si fece tentare dalla bramosia di potere del gioiello evitando di distruggerlo. Responsabilità che l’uomo sente forte quando guida la Compagnia dopo il sacrificio di Gandalf e che mostra ogni qual volta Frodo viene ferito, standogli accanto e proteggendolo per tutto il tempo che viaggiano assieme.

Aragorn, come ogni persona, vacilla di tanto in tanto sotto il peso delle responsabilità che il destino gli affida, ma cerca di affrontarle e di far fronte alle loro conseguenze.

La riflessione con i ragazzi può partire con una domanda: “Noi di cosa e di chi siamo responsabili nella nostra vita ?”, per spiegare loro cosa s’intende per responsabilità.

Essere responsabili significa molte volte compiere delle decisioni che possono essere importanti non solo per noi, ma anche per altri. Queste decisioni possono influenzare le relazioni con le altre persone, con amici, e certo influiscono sul nostro vivere quotidiano.  Bisogna provare a comprendere di cosa e di chi noi siamo responsabili.

Aragorn si trova a dover rispondere delle gesta di un suo antenato e si trova responsabile, ossia col compito di dover decidere, di tutta la Compagnia.

Ognuno di noi ha delle responsabilità. Certe volte, dando un consiglio sbagliato o litigando con qualcuno, si diventa responsabili anche della sofferenza di quel qualcuno.

I ragazzi potrebbero chiedersi: “Qualche volta ho deciso anche per i miei amici in modo sbagliato ? Sono responsabile del cattivo comportamento di un mio amico ?”.








GANDALF: caro Frodo, tu hai parlato gito, devi partire e lasciare il nome Baggins dietro di te.





FRODO: Ecco lo darò a te Gandalf… tu sei saggio e potente – Quanto vorrei che non fosse successo nella mia epoca!





GANDALF: come prima cosa andrai dagli elfi – A quell’ora io sarò di ritorno e ti dirò il da farsi.





MERRY: puoi contarci che noi ti staremo vicino in ogni circostanza fino alla fine. Non ci va di lasciarti affrontare tanti pericoli da solo andandocene via proprio adesso, siamo tuoi amici Frodo.





FRODO: Allora immagino che debba tenermi l’Anello e custodirlo. E trasferirmi in un altro paese in modo che nessuno molesterà la Contea quando l’Anello non sarà più qui.





Frodo, Gandalf e l'Anello 








dell'Oscuro


Signore








* LA PAROLA DEL VANGELO *





Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici.  Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando.  Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.





* Gv 15,12-17 *














